
NERO SU BIANCO, risposta scritta a un’in-

terrogazione parlamentare. E per la prima vol-

ta il governo di Tokyo rompe il tabù dell’ato-

mica: la Costituzione giapponese, si spiega,

ammette il possesso

di armi nucleari per

garantire l’autodife-

sa. Nell’unico Paese

che ha dolorosamente speri-
mentato un attacco atomico e
che non ha nemmeno un vero
e proprio esercito, è una svolta
senzaprecedenti, siapureconfi-
nata nei limiti di un’interpreta-
zionedidirittoperdare ragione
aquantinellamaggioranzaave-
vanosollecitato l’avviodiundi-
battito sull’acquisizione di una
forza di deterrenza nucleare, in
rispostaallacorsaatomicadella
Corea del Nord.
«Da un punto di vista giuridico
- spiega il governo, nella rispo-
sta all’interrogazione del depu-
tato d’opposizione Mineo
Suzuki-neppurel’articolo9del-
laCostituzioneimpediscealno-
stro Paese il possesso di capaci-
tàminimenecessarieper l’auto-

difesa.Ancheper le arminucle-
ari riteniamo che il loro posses-
so non violerebbe necessaria-
mentelaCostituzionefinquan-
do sia mantenuto entro questi
limiti». Quindi, secondo il go-
verno dell’ultraconservatore
Shinzo Abe, non solo è lecito
parlare dell’ipotesi nucleare,
ma in linea teorica il Giappone
potrebbeanchedotarsidiunar-
senaleatomico-perquantomi-
nimo e limitato all’autodifesa -
restando nei limiti dell’attuale
Costituzione. Nella risposta
scritta, tuttavia, il governo riba-
disce la totale lealtà ai «tre prin-
cipi non nucleari», che Tokyo

si è autoimposta nel ‘67 e che
stabilisconoil rifiutodelposses-
so,dellaproduzioneedellapre-
senza di armi nucleari sul suolo
giapponese.
Il documento non va oltre,
non è una dichiarazione di in-
tenti, né un programma politi-
co, gli stessi analisti non sanno
se leggerlo come il segnale del-
l’incapacità di Abe di tenere a
bada i falchi della maggioranza
o una strizzatina d’occhi ad
un’opinione pubblica più che
mai preoccupata dal primo test
nuclearenordcoreano,avvenu-
to il 9 ottobre scorso. In questo
secondo caso senza una reale
intenzione di spingersi sulla
stradadel riarmoatomico, sem-
mai per cominciare a ragionare
su come articolare il diritto alla
sicurezza nazionale, oltre alla
equipaggiatissima forza di poli-
zia che assorbe il quarto budget
al mondo per la difesa.
Sulpiano tecnico il Giappone è
perfettamente in grado di pro-
durre l’atomica ed ha anche

scorte di plutonio sufficienti
nelle sue centrali nucleari. Ma
il salto non sarebbe facile.
«Non credo che ci sia un forte
movimento a favore delle armi
nucleari», dice l’ambasciatore
americano a Tokyo, Thomas
Shieffer. Nei giorni scorsi l’op-
posizione aveva chiesto le di-
missionidelministrodeglieste-
riTaroAso soloperaverparlato
della possibilità di una discus-
sione nazionale sul tema del
nucleare. L’impopolarità, sia
pure ridimensionata dalle am-
bizioni atomiche della Nord
Corea, non ricade solo nei con-
fini nazionali, ma si allarga alle
superpotenze del club nuclea-
re. Il segretario di Stato Condo-
leezza Rice, in visita in Giappo-
ne nell’ottobre scorso, ha detto
chiaroe tondo che Tokyo si de-
ve accontentare dell’ombrello
nucleare americano. Anche
Mosca, appena lunedì scorso,
ha fatto sapere di preferire un
Giappone senza bomba, preve-
dendoaltrimenti«considerevo-
li danni per la stabilità interna-
zionale».
DallaCinailministrodegliEste-
ri italiano Massimo D’Alema
ha detto che sarebbe «un passo
negativo» se la «decisione scia-
gurata» della Corea del Nord di
portareavanti i suoiesperimen-
ti nucleari innescasse un’ulte-
rione proliferazione atomica
nella regione.

■ di Gabriel Bertinetto inviato a Shanghai
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D’Alema in Cina. La Lectio

solemnis tenuta in mattina-

ta per gli studenti di Beida,

prima di lasciare Pechino,

prelude al conferimento serale di
una laurea ad honorem presso il
prestigioso ateneo Fudan, a Shan-
ghai. Occasione, quest’ultima, per
unfrancoconfrontodi ideeconal-
cuni accademici locali. Nel quale
si rivela quanto il ritrovato spirito
di dialogo fra l’Europa e la Cina, e
l’amichevole confronto fra la sini-
stra democratica europea ed il co-
munismo asiatico riveduto e cor-
rettoalla lucedelle ragionidelmer-
cato, convivano con evidenti fri-
zioni, sia nell’elaborazione teorica
che nelle scelte operative. Delle
qualièspecchio ilconfrontocorte-

se ma non privo di spunti polemi-
ci fra il ministro degli Esteri italia-
no e i frequentatori dell’ateneo di
Shanghai.Al sociologo che, pur ri-
vendicando il valore dei muta-
menti storici avvenuti nel sistema
politico cinese - dall’abbandono
della via maoista fino all’adozione
della parola d’ordine più recente,
quellachesi richiamaalvalore tra-
dizionale cinese dell’«armonia so-
ciale» -, cerca rifugio fra le ruvide
pareti ideologiche del marxi-
smo-leninismo,D’Alemacontrap-
pone l’elasticità del ripensamento
teorico di una «sinistra la cui forza
principale sta nella capacità di rin-
novarsi», e cita l’evoluzione di
quel «grande ed originale Partito
Comunista», cui il leader ds riven-
dicaconorgogliodiavereapparte-
nuto.
Non meno schietta la presa di di-
stanze rispetto all’altro accademi-
co, che prima orgogliosamente
elencai successidell’economiana-

zionale e il ruolo che «negli ultimi
anni siamo venuti assumendo co-
me protagonisti importanti dello
sviluppo mondiale fino a diventa-
re la terza potenza economica del
Pianeta», ma finisce poi con il ri-
piegare verso la denuncia di pre-
sunti torti commerciali subiti da
parte europea. «La Ue si è limitata
a porre dazi, non eccessivi per al-
tro, sull’importazione di calzature
dallaCina- replicaD’Alema-.D’al-
tra parte le vostre esportazioni so-
no cresciute del 24,5 per cento in
un solo anno. Quello che l’Europa
è riuscita a fare in quindici anni,
voi l’avete realizzato in dodici me-
si. Nei confronti di un competito-
re tanto potente e rapido, l’Europa
vuole solo stabilire meglio le rego-
le del gioco. Ed è con spirito ami-
chevolechemiriferiscoinpartico-
larealla tuteladellaproprietà intel-
lettuale. Del resto di qua e di là
ognuno ha qualche ragione di la-
mentarsi.Matuttosipotràsupera-
re in uno spirito di dialogo».
Si conclude oggi una visita che ha

consentito a D’Alema di incontra-
re moltissimi alti dirigenti cinesi,
dal premier Wen Jiabao al capo
della diplomazia Li Zhaoxing, dal
direttore del Dipartimento inter-
nazionale del Partito comunista
Wang Jiarui, al consigliere dei Sta-
to Tang Jiaxuan. Una visita culmi-
nata nella firma di documenti di
intesa politica e di cooperazione
economica, e arricchita dai collo-
quiconpersonalitàdelmondocul-
turale e imprenditoriale. Una visi-
ta che celebrerà oggi il suo ultimo
attopresso la sedediExpo 2010, la
grande mostra mondiale dedicata
all’arredo e allo sviluppo urbano,

che si terrà qui a Shanghai e già at-
tira schiere di aspiranti investitori
ed espositori. Expo 2010 sarà in-
centratasui temi«dell’abitareedel-
laqualitàdelvivere», spiegaD’Ale-
ma, «e per questa ragione costitui-
sce una grande opportunità per le
nostre imprese», trattandosi di
campi nei quali l’Italia è notoria-
mente all’avanguardia.
Nell’orazione tenuta alla Beida,
prima di lasciare Pechino, D’Ale-
ma aveva indicato le convergenze
politiche fra Cina ed Europa, che
hanno reso «una esigenza ineludi-
bile» il varo di un «partenariato
strategico» la cui base è la comune

fiducia inrelazio-
ni internazionali
fondatesul«mul-
tilateralismo».
«Crediamo en-
trambinelmulti-
lateralismoenel-
le istituzioni in-
ternazionali che
lo rappresenta-
no, dalle Nazio-

ni Unite al Wto». Coerente con
questo orientamento è la riaffer-
mazione, di cui la delegazione ita-
lianaha trovatoconferma daidiri-
genti cinesi, che Pechino è contra-
ria allo sviluppo di armamentinu-
cleari da parte nord-coreana o ira-
niana ed «è impegnata a fianco
della comunità internazionale af-
finchéciònonavvenga.Si sonoas-
sunti una responsabilità particola-
reversoPyongyang,concui tenta-
no di riaprire un canale negozia-
le».Rispetto a Teheran «non si op-
pongono in linea di principio a
eventuali sanzioni Onu, purché
proporzionate, come mezzo per
tornare alle trattative e non come
fine in se stesso».
Insomma la Cina è perfettamente
inserita in un modello di relazioni
fra Stati che attraverso il dialogo
puntaamantenere lapace.Maan-
che qui esistono dei distinguo.
«Non abbiamo probabilmente
unaconcezioneidenticadellestra-
tegie di aiuto allo sviluppo - affer-
ma D’Alema -. Le politiche di aiu-

to europeo sono anche basate su
condizionalità democratiche. La
sovranità nazionale è limitata dal
principio della responsabilità».
D’Alema cita il caso dell’aiuto che
Pechino concede al governo del
Sudan senza tenere conto della re-
pressione di atto nel Darfur.
«Quandosièamici,certiargomen-
ti possono essere sollevati, anche
se scomodi. Senza censure, senza
reticenze».
Lo stesso vale più in generale per
tuttociòcheriguarda idirittiuma-
ni. «Secondo inostri standard,mi-
glioramenti nel rispetto dei diritti
dellapersona,o l’evoluzioneverso
uno Stato di diritto, sono in Cina
molto lenti. Naturalmente tutto
dipende dalle aspettative. È chiaro
cheseci siattendegiganteschipas-
si in avanti, si rimane delusi. Io
non lo sono. Certo c’è più interes-
sedapartecineseasviluppare irap-
porti economici. Ma dipenderà da
noi tutti fare in modo che avven-
gano progressi anche su altri terre-
ni».

L’Editoriale Il Ponte e la rivista
Argomenti Umani piangono la
scomparsa di

ALBERTO TURATI
infaticabile e poliedrico colla-
boratore nella fondazione e nel-
la crescita della nostra iniziati-
va, amico e compagno genero-
sissimo, combattente corag-
gioso per gli ideali di eguaglian-
za e di libertà che hanno infor-
mato la sua vita militante socia-
lista. Alla moglie e ai figli la no-
stra solidarietà e il nostro ab-
braccio affettuoso.

Andrea, Francesca, Guido, Pie-
tro e Marco Margheri si stringo-
no alla moglie e ai figli per la
perdita di

ALBERTO TURATI
che resterà sempre nel nostro
cuore.

Emilia e Guido ricorderanno
sempre gli anni passati al fian-
co dell’amico fraterno e com-
pagno indimenticabile

ALBERTO TURATI

e lo piangono insieme alla mo-
glie e ai figli.

Cesare Damiano, Franca Do-
naggio, Piero Gasperoni, Ca-
millo Burgos, Remo Ferrero,
Barbara Ronchetti, Francesca
Ponziani partecipano al lutto
della famiglia Turati per la
scomparsa di

ALBERTO TURATI

ricordandone la doti di grande
umanità e il prezioso contribu-
to per la pubblicazione della Ri-
vista Lavoro Welfare.

I compagni del Forum Energia
e Società partecipano con pro-
fondo cordoglio al lutto per la
scomparsa di

ALBERTO TURATI
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Avv. DOMENICO
DAVOLI

Il tuo sorriso, la tua ironia e il
tuo amore ci accompagnano
sempre.
Marina, Andrea
Simona e Giorgio

È la prima volta
che il pacifista
Giappone
rompe il tabù
del no alla bomba

Dopo il test nucleare
della Corea del Nord
i falchi
della maggioranza
spingono per il riarmo

NUCLEARE IN IRAN

Ahmadinejad: «Avremo 60.000 centrifughe
Dialogo con gli Usa solo se cambiano»

D’Alema a Shanghai: «Evoluzione lenta sui diritti umani»
Si conclude oggi la visita del ministro degli Esteri in Cina. Un viaggio segnato da un ritrovato dialogo ma anche da differenze

«Il nostro partenariato
strategico
è fondato
sul dialogo
e sul multilateralismo»

PIANETA

Sì del Sudafrica
alle nozze gay
È il primo
Paese africano
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Tokyo: «Diritto al nucleare
se è per autodifesa»

Per il governo la Costituzione ammette la deterrenza atomica
L’opposizione contraria anche a parlarne

Il centro di Tokyo Foto di Toshiyuki Aizawa/Reuters

TEHERAN SonogliUsachedevo-
no «cambiare atteggiamento» se
vogliono un dialogo con l'Iran e
«comeminimo»dovrannoaccet-
tare che Teheran continui con
l'arricchimento dell'uranio. Que-
sta la risposta del presidente ira-
niano Mahmud Ahmadinejad a
George W.
Bush, che lunedì scorso aveva
escluso l'apertura di negoziati
con la Repubblica islamica, in
particolare sulla situazione in
Iraq, se prima Teheran non so-
spenderà l'arricchimento, come
chiestodalConsigliodiSicurezza
dell'Onu.
Due ore e mezza con toni da lea-
der di una grande potenza poco
disposta a scendere a compro-
messi.LaRepubblica islamica,ha
sottolineato il presidente, man-
tiene l'obiettivo di dotarsi di

60mila centrifughe per l'arricchi-
mento dell'uranio, rispetto alle
sole 328 usate ora a livello speri-
mentale. «La decisione della na-
zione iraniana di dotarsi di un ci-
clo per il combustibile nucleare -
ha aggiunto Ahmadinejad - era
intollerabile per alcuni. Ma oggi
hannoaccettatochedevonomo-
strare tolleranza per un Iran nu-
cleare che possiedequesto ciclo».
E da una posizione di forza Ah-
madinejad si è rivolto anche agli
StatiUniti, senzafaretroppediffe-
renze tra Repubblicani e Demo-
cratici. «Consiglio a coloro che
hanno vinto - ha detto - di non
cercarediprendere lestesseinizia-
tive sotto una diversa copertura,
perchè in tal caso la loro sorte sa-
rà peggiore di quella del partito
precedente e lo schiaffo per loro
questa volta sarà più forte».

NAIROBI Il Parlamento a Città
delCapohavotato,a largamag-
gioranza, una controversa leg-
ge, laCivilUnionBill, che auto-
rizza il matrimonio omosessua-
le, facendo così del Sudafrica il
primoPaesedelcontinentea le-
galizzare l'unione tra due perso-
nedello stesso sesso. Al termine
di un vivace dibattito, la legge è
stata approvata ieri dall'Assem-
blea nazionale, con 230 voti a
favore,41contrarietreastensio-
ni.Promossodall'AfricanNatio-
nal Congress (Anc, il partito al
potere), il testo era stato appro-
vato nell'agosto scorso dal go-
verno, dopo che la Corte supre-
ma aveva giudicato incostitu-
zionale negare agli omosessuali
il diritto di sposarsi.
Lanormadeveessereancoravo-
tatadal secondoramodelParla-
mento, il Consiglio nazionale
delleProvince,manonsipreve-
dono problemi e l'entrata in vi-
gore è attesa entro la fine di no-
vembre. In quel momento, il
Sudafrica sarà la prima nazione
africana a riconoscere ai part-
ner omosessuali dai 18 anni in
su gli stessi diritti degli eteroses-
suali, dopo Paesi occidentali
quali Olanda, Spagna e Cana-
da. Fortemente contestata da
conservatori, tradizionalisti,dal-
la Chiesa cattolica e da altre or-
ganizzazioni religiose - e proba-
bilmente non molto sentita da
buona parte della gente comu-
ne- la leggeaffermacheilmatri-
monio è una «unione volonta-
ria tra due persone, solennizza-
ta e registrata o da un matrimo-
nio, ovvero da un'unione civi-
le». Il governo ha affermatoche
la Civil Unione Bill rientra nel
suo impegno a combattere
ogni forma di discriminazione.

■ di Marina Mastroluca
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